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Siamo tutti consapevoli che la lunga crisi dell’economia mondiale sta modificando anche il tessuto socio economico della nostra regione. Pertanto chiedersi “Come far crescere il Friuli Venezia Giulia?” non è affatto una domanda retorica. Rappresenta invece un interrogativo che ha carattere di emergenza e che, allo stesso tempo, assume una forte e concreta connotazione di impegno per gli anni a venire.

A livello Paese il ritardo che abbiamo accumulato sul fronte del rilancio e della crescita  ci sta costando moltissimo in termini di occupazione, beni e risparmi delle famiglie, investimenti e valore delle imprese.

Disponiamo tuttavia dei mezzi, delle risorse, delle intelligenze necessarie a risalire la china e ci sono tutti i presupposti affinché chi avrà la responsabilità delle scelte politiche regionali sia in grado di accogliere il forte “appello al fare” lanciato dalle forze economiche e produttive.

Confidiamo che il Governo regionale attui i provvedimenti necessari ed adeguati all’avvio del rilancio del Friuli Venezia Giulia con grande senso di responsabilità e determinazione, in un rinnovato spirito di coesione sociale ed economica.

Ovviamente al centro di questa strategia di rilancio va posta la crescita, di cui le imprese sono innegabilmente il motore.

La competitività deve essere sostenuta da un quadro di misure coerenti, che vanno dalla spesa pubblica all’assetto istituzionale, dalla pianificazione territoriale all’ambiente, dalle politiche attive del lavoro alla regolamentazione degli organismi finanziari, dalle infrastrutture alla logistica, dall’approvvigionamento energetico alla fiscalità.

L’impresa è un soggetto importante, indissolubilmente legato allo sviluppo, alla crescita economica ed al progresso sociale del territorio. Essa non può agire da sola: è necessario  sostenerla attivamente, attraverso la riaffermazione del suo valore e del valore del lavoro quali beni comuni dai quali non si può prescindere.
Pubblica Amministrazione
La Pubblica Amministrazione costituisce l’insieme degli organi preposti allo svolgimento dell’attività amministrativa; la funzione amministrativa ha per scopo ed oggetto il soddisfacimento degli interessi pubblici della comunità; scopo ed oggetto da perseguire con efficacia ed efficienza.
Il “peso della burocrazia” costituisce un handicap competitivo per il sistema paese, che condiziona la crescita dell’economia e la capacità di attrarre investitori stranieri.
Ad oggi Stato, Regioni ed Enti locali contribuiscono a disciplinare l’attività d’impresa, il più delle volte – va detto - in modo non coordinato.

E’ necessaria una decisa azione di semplificazione che metta le imprese nelle condizioni di:

· sapere che cosa e come fare per ottenere un’autorizzazione dalla P.A. o per adempiere ad un obbligo in modo da non essere sanzionati;
· sapere quanto tempo ci vuole per ottenere un’autorizzazione o un permesso;
· ottenere in tempi ragionevoli e celeri un’autorizzazione o un permesso;
· limitare allo stretto necessario la produzione di documenti, attestazioni, visure, certificazioni, asseverazioni, relazioni, comunque denominate;
· avere a che fare con un solo interlocutore pubblico quando si tratta di depositare istanze o segnalazioni e di ricevere risposte;
· avere garanzia di stabilità nel tempo, omogeneità sul territorio e semplicità delle regole;
· misurarsi con un numero ridotto di regole, in modo tale da eliminare gli svantaggi competitivi che le penalizzano rispetto ai competitor stranieri.
Il processo di semplificazione deve riguardare non solo le amministrazioni centrali dello Stato, ma anche quelle locali; sarebbe pertanto auspicabile la definizione di linee guida settoriali applicabili su tutto il territorio nazionale, così come l’introduzione - ovvero l’implementazione - di un sistema informatico unico per tutti gli enti coinvolti nei procedimenti.

Ad esempio sarebbe auspicabile:

· uniformare le piattaforme informatiche delle banche dati della P.A.;
· prevedere ex ante la documentazione e la modulistica necessaria all’avvio delle procedure amministrative ed alla partecipazione a bandi e a gare d’appalto;
· prevedere delle esimenti per le società che si dotano di organi di controllo ex d.lgs.vo n. 231/01; altrettanto per le società che si dotano di certificazioni (ambientali, sul lavoro, UNI EN ISO) al fine di evitare inutili controlli e lungaggini;
· prevedere un potenziamento dello strumento della conferenza di servizi telematica e la sua estensione ad altri settori per garantire una reale ed efficace interazione tra le amministrazioni coinvolte.

L’autonomia speciale del Friuli Venezia Giulia, che deve essere salvaguardata, deve anche servire a riformare l’architettura della Pubblica Amministrazione.

Riteniamo opportuno che tale obiettivo sia perseguito attraverso un organico e complessivo ridisegno dell’assetto istituzionale ed operativo della Pubblica Amministrazione in Regione, un processo che coinvolga dunque Regione, Province, Comuni ed enti/società da essi controllati in una ridefinizione di ruoli, competenze e risorse.

Tale processo deve seguire alcune linee d’indirizzo quali: 
· riduzione del perimetro di operatività amministrativa diretta della Regione e concentrazione a ruoli e competenze di indirizzo e controllo; 
· delega delle competenze operative e dei servizi a livello provinciale e comunale; dismissione delle attività non strategiche e loro privatizzazione; 
· attivazione di meccanismi di incentivazione/disincentivazione nei trasferimenti di risorse per indurre i necessari accorpamenti di funzioni e servizi a livello territoriale; 
· attivazione di meccanismi trasparenti ed efficaci di remunerazione per obiettivi collegati essenzialmente alla riduzione del costo della PA (spending review) ed al miglioramento dei servizi a cittadini e imprese (customer satisfaction), anche attraverso la responsabilizzazione concreta dei dirigenti della PA; 

· costituzione di una task force dotata di tutte le competenze necessarie a supportare le amministrazioni nelle tematiche inerenti al partenariato pubblico privato;

· promozione di una politica di risparmio del territorio tramite la creazione di un modello di efficienza e qualità entro il quale le regole, le agevolazioni, gli incentivi costituiscano uno stimolo nella realizzazione di interventi di riqualificazione delle città, sia per le imprese, sia per gli utenti.
Sulla base di un programma di tale portata la Regione potrebbe proporre allo Stato un patto a tutela della propria autonomia: a fronte di una profonda riforma della struttura e della spesa pubblica regionale, il FVG potrebbe infatti chiedere ed ottenere che il risparmio effettuato sul proprio territorio sia in esso direttamente re-investibile.

Infrastrutture
E’ necessaria una politica industriale che, partendo dal consolidamento delle esperienze produttive radicate nel territorio nei vari settori, organizzi un sistema sorretto da una rete di infrastrutture materiali e immateriali.

L’intero sistema regionale delle infrastrutture deve essere interpretato come unica piattaforma logistica, con la promozione di azioni coordinate che ne determinino un pieno utilizzo in grado di alimentare nuovi flussi di traffico. 

Una siffatta visione si basa sulla considerazione che la Regione non deve essere solo un’area di transito, ma deve costituire - proprio grazie alle infrastrutture di cui è dotata! - un importante "punto di consegna" per flussi di merci provenienti dall'Est Europa e dal Far East e destinati ai mercati europei. 

Entro tale “sistema regione” si inquadra dunque il ruolo potenzialmente strategico dei porti di Trieste, Monfalcone e Porto Nogaro, delle reti ferroviarie, stradali ed autostradali (che – solo a titolo esemplificativo - andrebbero potenziate realizzando finalmente l’auspicato collegamento Cimpello-Sequals-Gemona, la terza corsia, il Corridoio V), dell’aeroporto di Ronchi dei Legionari, degli autoporti di Fernetti, Gorizia e Pontebba e degli interporti di Cervignano e Pordenone.
Poniamo anche l’accento sulla possibilità di attuare i collegamenti in tempi relativamente brevi e a costi più contenuti puntando sulla direttrice del corridoio Adriatico – Baltico. Ciò si potrebbe realizzare eliminando i colli di bottiglia attualmente presenti (Villa Opicina, bivio San Polo, Udine PM-VAT) nei collegamenti e utilizzando la Pontebbana, struttura attualmente sottoutilizza. Il tutto considerando anche che in pochi anni saranno operative le strutture di collegamento che attualmente stanno realizzando gli austriaci.

Il Friuli Venezia Giulia ha quindi tutte le potenzialità per divenire un polo di attrazione per l'insediamento di attività logistiche per le merci ed i prodotti destinati alla distribuzione sui mercati europei, nonché per lo sviluppo di attività industriali in particolare di prima trasformazione.  È necessario che a questo potenziale venga dato modo di esprimersi. 
La logistica assume in questa prospettiva una fondamentale funzione di cardine del sistema. 
La questione dei trasporti ferroviari merci e passeggeri va perciò ripresa in mano con pragmatismo, definendo insieme al Veneto il tracciato della TAV e parallelamente lavorando ad un adeguamento delle nostre reti, in particolare per quanto attiene all’allacciamento ai tre nodi portuali.

Va inoltre impostata una forte azione da parte dell’amministrazione regionale in ordine ordine al rilancio dell’operatività del trasporto ferroviario merci che richiede interventi di organizzazione dell’offerta e soluzioni gestionali basate sulla effettiva liberalizzazione del settore. Un tema coincidente riguarda la posizione di RFI sulla delicata questione dei canoni di concessione di allacciamento alla rete per gli operatori utenti dei raccordi ferroviari, che va affrontata in un contesto regionale allo scopo di valorizzare l’operatività degli stessi nel quadro dell’efficientamento del sistema logistico regionale.
Per quanto riguarda la portualità, va  consolidato un sistema regionale secondo una logica distrettuale, entro la quale specializzazione e competizione devono convivere unitamente al miglioramento delle condizioni di accessibilità (con riferimento in particolare alla attivazione degli interventi di dragaggio ed alla loro continuità). 

Sempre in tema di portualità si chiede una forte azione sul Governo centrale per ottenere che il porto di Capodistria operi nel rispetto delle regole comunitarie.
La condivisione di una comune rete di infrastrutture, comprese quelle immateriali, nonché di una politica di servizi e di marketing può garantire un vantaggio competitivo a ciascuno dei porti.
In materia energetica occorrono decisioni  univoche sotto il profilo della programmazione, della promozione dell'efficienza energetica  e della realizzazione delle infrastrutture indispensabili a garantire la stabilità e la portata dei flussi energetici. 
Ad oggi l’industria  paga l'energia un terzo in più rispetto ai più diretti concorrenti. E' un differenziale che compromette la competitività e penalizza fortemente il prodotto italiano e regionale sui mercati.

Sul differenziale incidono, come è noto, diversi fattori: innanzitutto il mix di combustibile degli impianti di generazione sbilanciato sul gas naturale con un’incidenza per oltre il 50% del totale delle fonti, che a causa delle strozzature del mercato del gas si traduce in costi elettrici più elevati; in secondo luogo le insufficienze del sistema infrastrutturale, che si riflettono in asimmetrie dei prezzi zonali con la conseguente trasmissione sul prezzo medio nazionale.
Le infrastrutture di rete costituiscono il modo più efficace per contenere i costi, aumentare la sicurezza e favorire lo sviluppo delle energie rinnovabili. Il loro rafforzamento rappresenta pertanto una priorità da risolvere. 

Per quanto riguarda il gas naturale è necessario superare la forte dipendenza da paesi extraeuropei, dando forte impulso allo sviluppo dei gasdotti e dei terminali di rigassificazione.
In tal senso riteniamo che il rigassificatore sia un’opera utile per il rilancio economico del territorio regionale, chiaramente a condizione che siano utilizzate le soluzioni progettuali e tecnologiche più avanzate in termini di sicurezza e di impatto ambientale. Inoltre non va dimenticato il positivo impatto tributario che la costruzione e l’esercizio dell’impianto avrebbe sul bilancio della Regione in termini di compartecipazione al gettito erariale.
Le difficoltà autorizzative legate alle opposizioni locali condizionano pesantemente la costruzione di un efficiente sistema energetico bloccando tra l’altro lo sviluppo delle fonti alternative. 
Nel campo delle reti assume un ruolo decisivo il superamento del divario digitale. Molte aree della regione con forte presenza industriale si trovano con collegamenti inadeguati se non addirittura inesistenti. Il progetto di cablatura non solo va accelerato, ma nelle zone sensibili vanno sviluppate, nel quadro di una fattiva cooperazione con gli operatori locali, soluzioni tecnologiche alternative wireless/wi-fi.
Politiche del lavoro
Per contrastare gli effetti della crisi che ha colpito l’industria regionale si segnala l’opportunità di operare sulla contrattazione di secondo livello, orientandola alla ricerca di soluzioni organizzative e gestionali che consentano di mantenere il personale in azienda e di reimpiegare/riqualificare i lavoratori disoccupati.

In tal senso sarà opportuno mettere a segno i seguenti obiettivi:

· Diffondere meccanismi di partecipazione ai risultati aziendali;

· Ridurre l’incidenza della tassazione sul costo del lavoro;

· Aumentare il reddito netto dei lavoratori.

Si sollecita la Regione di favorire la contrattazione di secondo livello e ad alleggerire la pressione fiscale sul salario che ne deriva, da un lato permettendo alle imprese di dedurre le somme erogate dall’imponibile IRAP, dall’altro non assoggettando tali quote di salario all’addizionale regionale IRPEF, a beneficio dei lavoratori.

In regione è inoltre necessario costruire una politica industriale tesa a valorizzare gli investimenti e le forme organizzative che possano favorire la competitività del sistema; in tal senso è fondamentale impegnarsi ad operare congiuntamente sulla gestione degli ammortizzatori sociali e l’incentivazione dell’apprendistato.

Valenza centrale assumono poi le azioni di ricollocamento nelle situazioni di crisi o di riorganizzazione, volte a trovare soluzioni condivise tra istituzioni, Regione e Province che favoriscano l’incrocio mirato tra domanda ed offerta di lavoro promuovendo - attraverso l’utilizzo dei fondi comunitari e bilaterali e sulla base di percorsi formativi mirati - azioni coordinate finalizzate all’occupabilità.

Finanza e credito
Tra giugno 2011 e luglio 2012 gli impieghi al sistema produttivo a livello regionale calcolati per mese – sulla scorta del dati mensili ricavati dalla base informativa pubblica della Banca d’Italia - sono calati del 4,2% (745milioni di euro in meno).

Il settore che presenta la maggiore sofferenza è quello delle costruzioni che subisce un calo degli impieghi mensili del 9,6% (in numerario 252 milioni di euro in meno), seguito a ruota dai servizi, che registrano una diminuzione del 3,9% (in numerario 275 milioni di euro in meno) e dal comparto delle attività industriali che flette del 3,5% (in numerario 235 milioni di euro in meno).

Il calo - di ben due decimi di punto più pesante rispetto a quello che si riscontra a livello nazionale (- 4%) - riflette in particolare la contrazione degli impieghi al settore delle costruzioni, che a livello regionale è di più di due punti superiore a quella nazionale (- 9,6% a fronte del – 7,4% nazionale). Incidono gli effetti della restrizione del credito, ma soprattutto le conseguenze depressive della seconda recessione e della conseguente contrazione della produzione.

Di fronte alle prospettive di un ristagno della produzione prolungato almeno sino alla prossima primavera, momento in cui dovrebbe teoricamente avviarsi un graduale recupero, assume un’importanza fondamentale l’accesso al credito da parte delle imprese.

Il ruolo del sistema bancario è decisivo, ma altrettanto importante è la funzione della Regione, in particolare attraverso l’attività di Mediocredito, di Friulia e di Finest (per l’internazionalizzazione).

L’operatività di Mediocredito va rapidamente rilanciata superando i condizionamenti che ne hanno rallentato l’operatività in quest’ultimo anno.

Mediocredito si è dotato di un piano industriale che deve essere attuato in sinergia con il sistema bancario locale (che già coopera con l’istituto) e con Friulia, rilanciando l’attività a sostegno dei finanziamenti delle piccole e medie imprese e concentrando gli interventi sul territorio regionale.
Va perseguito l’obiettivo di finalizzare l’attività di Mediocredito quale “moltiplicatore della finanza per il territorio regionale” con un orientamento specifico delle strategie creditizie verso le piccole e medie imprese e con ampliamento dell’offerta e del numero delle imprese servite. In tal senso va potenziata la cooperazione con gli istituti di credito locali, in una logica di frazionamento del rischio. 

Va rinnovata la collaborazione con Friulia per quanto riguarda il sostegno alla crescita ed all’ aggregazione delle imprese, alla costituzione di nuove realtà produttive, alla loro ristrutturazione e riorganizzazione in chiave innovativa. In tal senso andrebbe realizzato uno “sportello unico” per l’accesso agli strumenti finanziari di cui la Regione è dotata.

Banche locali, Mediocredito e Friulia, insieme ai Confidi (la logica di prospettiva deve essere quella di un unico Confidi regionale) ed al canale FRIE per quanto concerne il finanziamento agevolato ed il sistema delle cogaranzie (che canalizza i fondi di rotazione già destinati all’artigianato ed al commercio, in seguito al riordino definito con la legge regionale in materia di agevolazione dell’accesso al credito), debbono costituire il sistema regionale del credito “integrato” e “flessibile” idoneo a fornire risposte specializzate alle esigenze finanziarie delle piccole e medie imprese secondo logiche di “sportello unico”.

Il riposizionamento di Finest va opportunamente considerato alla luce delle trasformazioni intervenute con l’evoluzione degli scenari internazionali: è necessaria infatti la valorizzazione della sua capacità operativa, soprattutto nei mercati più sfavoriti.

Con analoga ottica va impostata anche la politica di sostegno all'internazionalizzazione delle imprese regionali. A questo tema va prestata un'attenzione adeguata al peso che esso riveste anche per l'economia del FVG, dal momento che gli indicatori positivi delle attività e dei grandi attori come delle PMI sono legati in primo luogo alle capacità sul versante dell'export. 

Facendo tesoro dell'esperienza, che ci dimostra come l'azione di un numero diffuso di soggetti sul terreno del sostegno all'internazionalizzazione non sempre riesce a esprimere tutta la potenziale efficienza, e tenendo altresì conto del fatto che, a questo fine, le imprese devono poter contare su un quadro di riferimento unico (unitario), va realizzata:

· la necessaria razionalizzazione nell'azione di tutti i soggetti pubblici a ciò preposti  
· il coinvolgimento - nelle forme possibili e adeguate - anche dei soggetti privati specializzati in questo campo. 
Si ritiene che questa razionalizzazione e coordinamento vanno realizzati in capo alla Regione che, a sua volta, potrà così concorrere con maggiore efficacia alla necessaria maggiore unitarietà di azione che deve venir svolta a livello nazionale a sostegno dell'export Made in Italy.
Politiche industriali
I limiti della spesa pubblica impongono anche a livello regionale una efficiente e rigorosa rivisitazione delle politiche industriali.

La priorità va rivolta alla promozione di:

· ricerca applicata, innovazione e trasferimento tecnologico;

· aggregazione di imprese con particolare riguardo ai contratti di rete d’impresa.

Quanto al primo punto vanno opportunamente sostenuti attraverso la legge regionale 47/78 – senza timore di entrare nella valutazione di merito - i progetti di ricerca industriale in grado di generare positivo e duraturo impatto sulla competitività dell’impresa proponente e sul territorio nel suo complesso, in quanto in grado di orientare in senso applicativo la ricerca Universitaria e quella che si produce all’interno del sistema pubblico della ricerca presente in Regione.

In questo senso rileva la riforma della legge regionale 4/2005, che va semplificata - onde evitare che si trasformi in una riedizione del Capo IX della legge regionale 47/1978 - ed integrata con la previsione di reti d’impresa (con il riconoscimento del ruolo delle medie imprese).

È evidente la necessità di accelerare gli interventi  di politica industriale, in modo da garantire un efficiente ed incisivo supporto ai progetti di crescita.

Il trasferimento degli incentivi tradizionalmente intesi in abbattimento del carico fiscale d’impresa e a favore del lavoro (per es. ai fini della riduzione dell’aliquota Irap, ma anche con riferimento alle possibilità che una rivisitata “fiscalità di vantaggio” è in grado di offrire) è un aspetto che dovrà assumere una collocazione centrale nella revisione delle politiche industriali regionali.
Una politica per la casa
Va segnalato che il tema delle politiche abitative non si riduce, oggi, solo a trovare una risposta per chi una casa non c’è l’ha, ma - poiché la domanda abitativa si manifesta in maniera molto più articolata rispetto al passato - le soluzioni vanno necessariamente coniugate con il problema della rigenerazione urbana delle città.

Si deve quindi trovare, all’interno di un processo di valorizzazione del territorio, una risposta alla domanda abitativa che, se non soddisfatta, rischia di diventare elemento di sofferenza e di disagio sociale.

Ciò premesso, considerato che la principale difficoltà nel dare una risposta alla domanda casa risiede soprattutto nella crisi del credito, è necessario individuare un percorso di proposte realizzabili che consenta di riattivare il circuito finanziario attraverso: 

· un fondo di garanzia regionale per l’erogazione dei mutui alle famiglie;

· un meccanismo che agevoli la formula dell’affitto calmierato con patto di riscatto per supportare la vendita degli alloggi realizzati dalle imprese di costruzione.

Si tratta quindi di creare un patto per la casa che, nel recepire l’invito formulato dagli Stati Generali delle Costruzioni di fare della nostra Regione un laboratorio dove sperimentare soluzioni innovative, riveda i meccanismi vigenti che disciplinano l’edilizia residenziale pubblica ponendo le basi per un nuovo modello di intervento in grado di dare risposte ad una platea estremamente differenziata in termini di bisogni, di risorse, di aspettative.
Programmi comunitari settennio 2014-2020
Nel settennio 2014-2020 il Friuli Venezia Giulia disporrà di circa 1 miliardo di euro. Le risorse che prevedibilmente saranno disponibili non sono poche e in ogni caso, in un difficile quadro di finanza pubblica nazionale e regionale, si tratta di risorse preziose da impiegare con il massimo profitto nonché sulla base di una programmazione da concepire ed implementare già da ora. 

· FSE: Le risorse vengono tradizionalmente impiegate per sovvenzionare le azioni di formazione professionale, dalla prima formazione in avanti, sino al lifelong learning.

· FESR: Si tratta delle risorse generalmente percepite dal sistema delle imprese e dagli enti locali come la leva cui ricorrere per azioni di sviluppo e fertilizzazione del territorio.

· FEASR: E’ il fondo usualmente destinato all’agricoltura ma vale la pena di pensare ad un partenariato agricoltura-industria per organizzare filiere agroindustriali in grado di innalzare il valore aggiunto prodotto sul territorio e  candidare l’industria ad essere la testa della filiera che inizia nel campi.

Le regioni europee più sviluppate - ed il Friuli Venezia Giulia è una di queste - impiegheranno le risorse del fondo come previsto dal FESR:

· investimenti produttivi che contribuiscono alla creazione e al mantenimento di posti di lavoro sostenibili, tramite aiuti diretti a investimenti in piccole e medie imprese (PMI);

· investimenti in infrastrutture sociali ed educative;

· sviluppo del potenziale endogeno promuovendo lo sviluppo regionale e locale, la ricerca e l’innovazione. Queste misure comprendono:

1. investimenti fissi in attrezzature e infrastrutture di ridotte dimensioni;
2. sostegno a servizi a imprese, in particolare a PMI;
3. sostegno a organismi pubblici di ricerca ed innovazione e a investimenti in tecnologie e nella ricerca applicata nelle imprese;
4. la creazione di reti, la cooperazione e lo scambio di esperienze tra regioni, città e attori ambientali, economici e sociali interessati.

La ripartizione delle risorse FESR in Friuli Venezia Giulia prevede che:
· almeno l’80% delle risorse disponibili sia destinato a:
1. efficienza energetica ed energie rinnovabili;
2. ricerca ed innovazione;
3. sostegno alle PMI.

· almeno il 20% di questo 80% venga destinato all’efficienza energetica e alle energie rinnovabili.

· almeno il 5% del totale delle risorse del FESR sia destinato da ciascuno stato membro allo sviluppo urbano sostenibile.

Nelle regioni più sviluppate come il Friuli Venezia Giulia il FESR non sostiene gli investimenti in infrastrutture che forniscono servizi di base ai cittadini nei settori dell’ambiente, dei trasporti e delle TIC.

Proposte di lavoro:

1. avviare con la massima tempestività la definizione dei progetti con i quali il sistema industriale della provincia/regione desidera candidarsi all’impiego delle risorse del FESR;

2. avviare con la Regione e con ogni altro soggetto ritenuto utile i rapporti di partenariato che possono facilitare il finanziamento e l’implementazione dei progetti scelti;

3. proporre progetti per tutti e tre gli assi prioritari sui quali si concentrerà l’80% delle risorse del FESR;

4. proporre progetti della filiera agroindustriale di modo tale da poter complementare le risorse del FESR e del FEASR in partenariato con le organizzazioni e le imprese, anche cooperative,  del mondo agricolo.
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